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E’successo tutto e non è suc-
cesso nulla. È successo che
nel ’95unaragazzadiThie-
ne (Vicenza), Sonia Bravo,

ha deciso all’improvviso di farsi suo-
ra a diecimila chilometri da casa.
Era maggiorenne, aveva 28 anni,
nessuno poteva impedirglielo. Solo
cheèentrata a far parte diuna setta,
gliUmili ServidellaReginadell’Amo-
re, fondata a San Paolo del Brasile
da tale Themis De Carvalho Andra-
de, una veggente sessantenne che si
fa chiamare dai suoi adepti Madre
MariadeJesus. Soniapensavadi ser-
vire laChiesa. Invece la congregazio-
ne che ha abbracciato non è ricono-
sciuta né dalla Santa Sede, né dalla
diocesi paulista,nédallaConferenza
dei religiosi brasiliana. Non potreb-
be essere altrimenti, visto cheMaria
de Jesus èmadre per davvero, di un
figlio oggi quarantenne. E anche
nonna, di tre nipoti. E anchemoglie,
di unmarito chiuso inmanicomio.
È successo anche che la mamma

di Sonia,Maria Clara Caselin, 68 an-
ni, s’era convinta che un casellante
dell’autostrada della Valdastico, Re-
nato Baron, parlasse ogni mercoledì
e ogni sabato con laMadonna, e ora,
per un crudele contrappasso, sua fi-
glia, diventata suor Catarina, crede
che Gesù - «più o meno alle ore
13.30», precisa serissima - entri nel
refettorio del brefotrofio di San Pao-
lo dov’è sepolta viva da oltre dieci
anni e costretta talvolta a lavorare fi-
noa42ore consecutive senza riposo.
E questo sarebbe ancora niente. È

che lì, nella Congregazione degli
Umili Servi della Regina dell’Amore,
«l’unica al mondo voluta dal Padre,
tutte lealtre spariranno», così predi-
caMaria de Jesus, insieme col Figlio
di Dio appare anche suaMadre - so-
loalla veggente, si capisce - eguarda
caso proprio per parlare di Sonia
Bravo. Per esempio il 29 luglio ’95
ha raccomandato alla superiora ge-
nerale di riferire alla
monacavicentinaque-
sta frase: «Sonia, stai
tranquilla. Io e Gesù
siamo molto conten-
ti». Lì, quando la fede
di suor Catarina vacil-
la, «Gesù viene perso-
nalmente fuori dal-
l’Ostia, per parlare a
te. Sta attenta!», così
ammonisce Maria de
Jesus. Lì c’è«unprofu-
mo intensissimo, mol-
to dolce, tutto profu-
ma, l’aria, l’altare, i fio-
ri finti: il profumo del
paradiso», scrive So-
nia ai familiari.
Mamma Maria Cla-

ra non si dà pace. In
compenso da dieci an-
ni si dà della stupida.
Perché anche lei, co-
me migliaia di fedeli,
nel 1985 sentiva una
fortissima fragranza
di rose sul colle di Po-
leo, dove Baron, ex se-
gretario della Dc di
Schio, aveva creato
una sua privatissima
Lourdes. Peccato che
fosseronuvolettediPa-
ris, eau de toilette di Yves Saint Lau-
rent, come accertarono imagistrati.
La signora Caselin oggi non si tro-

verebbeapiangereuna figlia, che lei
considera plagiata, vessata e prigio-
niera, se l’avesse tenuta lontana da
Baron e dalla sua Opera dell’Amore
sconfessata dal vescovo di Vicenza,
inquisitadallamagistratura (36per-
sone furono rinviate a giudizio per
abusodella credulitàpopolare), pas-
sata al setaccio da un ispettore della
Banca d’Italia, il quale individuò 13
conti in nero (uno dei quali intestato
alla signoraReginaMaria,meglio co-
nosciutadai cattolici comeMariaRe-
gina) e accertò che il 63%delle obla-
zionierastato investito inspeculazio-
ni immobiliari e appena lo 0,19%de-
stinato a iniziative caritatevoli.
C’è un filo rosso che lega Poleo di

Schio a San Paolo del Brasile. Gli
Umili Servi della Regina dell’Amore

noneranoaltro che la succursale su-
damericana dell’Opera dell’Amore.
Furono Baron e i suoi accoliti a invi-
tare Themis De Carvalho Andrade
nel Vicentino a far proselitismo e poi
aportarle laggiù ipostulanti.Ai geni-
tori, perplessi per la scelta dei figli,
Baron consegnò questo tranquilliz-
zante testo autografo che la Madre
di Dio gli avrebbe dettato il 2 ottobre
’95 nella cripta della chiesetta co-
struita a Poleo: «Vi voglio consolare,
figli miei, ringraziandovi di tutto ciò
che accettate donandomi i vostri fi-
gli. Voi li amate e io gli amo», dal che
si evincequantomenoche laMadon-
na non ha confidenza con la gram-
matica.
Mario Menegozzo, un volontario

di 73 anni abitante a Santorso, che
ha lavorato nelle missioni cattoliche
di mezzo mondo, arrivò nella comu-
nità di Maria de Jesus a Natale del
’95perdareunamano. «Dovevo fer-

marmi dieci giorni: ci rimasi due
ore», ha testimoniato. «Era un am-
biente molto strano. Vi si respirava
la paura. Mi fu detto di non scattare
foto. Non appena la vidi, Themis De
Carvalho scappò senza avere la for-
zadi guardarminegli occhi.Nelle ra-
gazze vicentine, anziché la gioia di
parlare con un compaesano, notai
una sconcertante diffidenza. Si capi-
va che erano plagiate. Sì, un plagio
terribile. Ubbidivano ciecamente a
ordini impartiti da una persona che
le aveva in suo potere psicologico».
Nel frattempo, suor Catarina ha

scritto («evidentemente sotto detta-
tura», si dispera lamadre) che è feli-
ce, che quella è la sua vita e che nes-
suno la trattiene in Brasile, ragion
per cui il pubblico ministero Paolo
Pecori ha archiviato l’indagine che
aveva aperto su denuncia della si-
gnora Caselin. Il reato di plagio non
figura più nel nostro codice penale
dall’81. È tutto a posto. Per la magi-
stratura italiana non è successo nul-
la.
Nons’èrivoltaalleautoritàbrasilia-
ne?

«L’ho fatto. Ho sporto denuncia alla
Promotoria de Justiça dello Stato di
SanPaolo. Il Tribunale deiminori ha
immediatamente sospeso l’affida-
mento dei bimbi abbandonati a Ma-
ria de Jesus. Anche la Chiesahapre-
so ledistanze. Il cardinalePauloEva-
risto Arns, arcivescovo di San Paolo,
visitava spesso quell’istituto. Ho una
foto che lo ritrae con la santona e
mia figlia. L’8 aprile ’98, cioè sette
giorni primadi ritirarsi per raggiun-
ti limiti d’età, mi ha scritto mezzo in
italiano e mezzo in portoghese: “Me
dispiace che i fatti sono passati - fino
all’arrivo della sua lettera - senza il
cognoscimento dell’Arcivescovo. Ho
preso le prime e devide providenzi”.
C’è voluta una povera pensionata
per aprirgli gli occhi».
Mi racconti di Sonia.
«È la seconda deimiei tre figli. Affet-
tuosa, espansiva, sempre pronta a
farsi inquattropergli altri, impegna-

ta in parrocchia e nel
volontariato. Dopo
aver conseguito il di-
ploma magistrale,
s’ingegnò a fare l’in-
serviente in una casa
di riposo».
Aveva il fidanzato?
«L’haavutoperunan-
no, ma poi si sono la-
sciati».
Com’è finita in que-
sta storia?
«Nel ’94 una sua ami-
ca, Daniela Astolfi,
che con la madre fre-
quentava l’Opera del-
l’AmorediSchio, fu ir-
retita da Themis De
Carvalho e partì per il
Brasile. È al bar delle
piscine di Thiene, ge-
stito dagli Astolfi, che
abbiamo conosciuto
la Themis, presenta-
ta dai fratelli Brazza-
le come suor Maria
de Jesus».
Chi sono i Brazzale?
«Valentino e Paolo
Brazzale, titolari del-
l’Alpilatte di Zanè,
proprietari terrieri in

Brasile, ferventi sostenitori di Baron
e per questo a suo tempo rinviati a
giudizio. Paolo era l’industriale che
da vicepresidente del Vicenza com-
prò Roberto Baggio. È morto nel
2002. Aveva una quarantina di figli
adottivi sparsi nel mondo. Dell’Ope-
ra dell’Amore era il presidente».
Che cosa ci faceva la brasiliana nel
Vicentino?
«Reclutava giovani per la sua con-
gregazione. Diceva che assisteva i
bambini di strada in una casa acqui-
statale daiBrazzale. VenneaThiene
due volte. Dormivaa casadi Valenti-
no Brazzale, dove Sonia la conobbe.
Fu Brazzale il 26 marzo ’95 ad ac-
compagnare mia figlia a San Paolo.
Le pagò anche il biglietto dell’aereo.
In tutto furono sei i giovani accalap-
piati: oltre alla Astolfi e a mia figlia,
Eleonora Sartori di Pievebelvicino,
Mauro Facchin di Castelgomberto,
Nadia Burei di Breganze eWally Za-
nella di Schio. Dovevano restare giù
per un’esperienza di tremesi...».
Invece?
«Sonia non ha più rivisto casa sua.
Dopo 40 giorni mi telefonò dicendo

che era diventata novizia. Io mi sen-
tiimorire.Trascorsounanno,mian-
nunciòper lettera cheavevapronun-
ciato i voti perpetui di castità, pover-
tà e obbedienza nellemani di questa
Themis e assunto il nomedi suor Ca-
tarina. “Non torneròmai più a Thie-
ne, ci rivedremo inparadiso”, scrive-
va. “Se tornassi in famiglia, acca-
drebbe una grande disgrazia e mol-
te anime finirebbero all’inferno per
causamia”».
Danon credere.
«E infatti non ci voleva credere nep-
pureValentinoBrazzale, al quale in-
genuamenteconsegnai la letteraper
convincerlo. In seguito gli intimai
più volte di restituirmela. Invano».
Una prova sparita.
«“Non sono purtroppo riuscito a ri-
trovare quella lettera che lei richie-
de”, mi rispose nero su bianco il 19
settembre 2001. “Ribadisco, tutta-
via, che tutto si è tentato e si conti-
nua a tentare anche
oggi per cercare di ti-
rar fuori la ragazza
dalla influenza della
signora Themis”.
Un’ammissione espli-
cita che quella donna
aveva soggiogato mia
figlia». (Mostra lamis-
siva di Valentino
Brazzale: in calce re-
ca, chissà perché, an-
che le firmedi suo fra-
tello Paolo e del veg-
gente Renato Baron,
oggi entrambi defun-
ti).
Aquesto punto?
«Faccio tre viaggi in
Brasile, anche con le
altre mamme: nel
’97, nel 2000 e nel
2003.Nel primoci ac-
compagna Valentino
Brazzale. E l’indoma-
ni ci raggiunge a San
Paolo il fratello Paolo.
Forse avevano paura
asaliresullo stessoae-
reo: se fosse caduto, il
loro impero lattiero-
caseario sarebbe ri-
masto senza guida.
Trovo mia figlia rinchiusa in quello
chechiamano il bersario, dovedaso-
la deve accudire 24 neonati. Comin-
cia a lavorare alle 5 e ne esce solo
per colazione, pranzo e cena.Dorme
su un sacco nero e non dispone nep-
pure di un secchio in cui lavarsi la
propria biancheria. Una schiava.
Nel secondoviaggio scoproche la se-
dicenteMadreMaria de Jesus è spo-
sata e separata e che suo padre era
unmedium.Mi rendo conto chequa-
si riesce a suggestionare anche me.
Conosco pure il suo primogenito di
38 anni, Osvaldo, la nuora e i tre ni-
poti. In istituto vive anche Fabio, un
figlio adottivo della santona. Lui, a
differenza di Sonia, dorme in una
grande camera dotata di televisore,
stereo, computer e si alza alle 11 del
mattino.Hoappuratoche lacombric-
cola spedisce 500 lettere al mese
chiedendo soldi ai benefattori e che
ha già acquistato altre nove case».
Chissà che cos’avrà scoperto nel
terzo viaggio...
«Ho scoperto che Themis De Car-
valhoordina suoreanche ledodicen-
ni e dà la comunione ai bimbi di due

anni.SostienedivedereGesùe laMa-
donna e di avere il dono della biloca-
zione.Perpunizione rapaazero i ra-
gazzini più irrequieti o li fa stare in
ginocchioper interegiornate.Un’or-
fana mi ha confidato che le infilò un
gomitolodi lana in boccaperchénon
gridasse mentre la sottoponeva al-
l’umiliante tosatura. Io e le altre
mamme l’abbiamo soprannominata
“laGestapo”.Quandouscivadall’isti-
tuto, i bimbi erano felici. Al ritorno,
appena sentivano il rumore della
sua auto in cortile, scappavano da
tutte leparti, comeseci fosse il terre-
moto».
Sua figlia come le è sembrata?
«In stato confusionale. Ho potuto in-
contrarla solo per mezz’ora, in pre-
senza di Eleonora Sartori, che è la
vicaria diMaria de Jesus e si fa chia-
mare suor Isabel. Pronunciava frasi
smozzicate, era ansiosa di correre a
sbrigare le faccende della comunità.

Nei giorni successivi la Sartorimi ha
impeditodi riparlarle, sosteneva che
mia figlia non voleva più incontrar-
mi.Primadel rientro in Italia, scorta-
tadalla polizia locale, l’ho rivista per
pochiminuti. Era talmente impauri-
ta che non riusciva a dire una paro-
la».
Ma quali prove ha che sia segrega-
ta contro la propria volontà?
«Innumerevoli. Una suora combo-
niana telefonò alla Themis De Car-
valho chiedendole di parlare con
mia figlia: la risposta fu che nella co-
munità non viveva nessuna Sonia
Bravo. Il 14 settembre2000unamia
amica che vive a SanPaolo da 49an-
ni avvisò la Sartori, alias suor Isabel,
che sarebbe andata a trovare Sonia
il giorno 17. Presentatasi all’appun-
tamento, fu tenuta sul marciapiede,
sotto la pioggia. “Sonia non è in ca-
sa”, ledissesuor Isabel.Alle sue insi-
stenze per poter entrare, la Sartori
le sbatté la porta in faccia urlandole:
“Lei non è niente di Sonia, neanche
parente!”». (Mi prega di omettere il
nome della suora e dell’amica: vivo-
no ancora in Brasile e teme per la

loro incolumità).
Le autorità ecclesiastiche non fan-
no nulla?
«Durante il primo viaggio noi mam-
me chiedemmo di parlare col vesco-
voJoel IvoCatapan,ausiliaredel car-
dinaleArns. LaThemis andò su tutte
le furie. Le nostre figlie ci imploraro-
no in lacrime di non farlo. Perché?
Che male poteva fare un vescovo a
una comunità cristiana? Nel 2000
ho scritto in Vaticano e così a San
Paolo ho incontrato il successore di
Arns, il cardinale Claudio Hummes,
che ha invitato mia figlia in arcive-
scovado,masenzadirle che iomi tro-
vavo lì. Quando mi ha visto, Sonia è
stata colta dal panico. Per forza: giù
di sotto, adaspettarla, c’era laSarto-
ri. La sua carceriera, lo scriva pu-
re».
E il cardinale Hummes che cosa ha
detto?
«HaricordatoaSoniadinondisobbe-
direal quarto comandamento: “Ono-
ra il padre e lamadre”».
Possibile che solo sua figlia sia pri-
gioniera?
«Mauro Facchin è riuscito a scappa-
re da quella prigione dopo nove me-
si, nascondendo la valigia sul ca-
mioncino della comunità. Daniela
Astolfi e Wally Zanella sono state
messe alla porta nel ’99 dalla stessa
Maria de Jesus perché non credeva-
noaimessaggi dellaMadonna. L’an-
ziana madre e le zie di Nadia Burei
lottano inutilmentedaanni comeme
per riaverla. Anche Valentino Braz-
zale adesso va dicendo in giro che
con quella Themis ha chiuso. Ades-
so...».
Daquanto temponon senteSonia?
«Da luglio. Le telefonate, brevissi-
me, sono consentite solo l’ultima do-
menica del mese. Io cercavo di par-
larle in dialetto, per non farmi capi-
re, ma ho scoperto che la Sartori
ascolta le nostre conversazioni e fa
cadere la linea, addossandopoi ame
la colpa d’aver interrotto la comuni-
cazione.Le letteredelle famiglie ven-
gono aperte sistematicamente. Mol-
te non le consegnano neppure, con
la scusa puerile che il postino è stato
derubato: me l’hanno confermato le
due vicentine uscite da quell’incu-
bo».
Sonia non le scrive?
«L’ultima lettera che ho ricevuto di-
ceva solo: “Prega, mamma”. Anche
al telefonomi ripeteva sempre come
un robot: “Prega,mamma, prega”».
E lei prega?
«Sì, prego Dio e sono certa che mi
renderà giustizia. Sono invecepenti-

ta, ma pentita tanto,
non poco, d’aver cre-
duto alle apparizioni
della Madonna di
Schio, un culto abusi-
vo, non riconosciuto
dalla Chiesa. Magari
avessi ascoltato i no-
stri vescovi, Arnoldo
Onisto e Pietro Nonis,
che ci avevano messi
in guardia! Non c’è più
un solo vicentino, oggi,
che creda all’Opera
dell’Amore. A Poleo
salgono solo fanatici
stranieri. Molti tede-
schi si sono addirittu-
racomprati lacasa las-
sù. Vorrebbero portar
via la salma di Baron
dal cimitero per sep-
pellirla sul colle. Lo ve-
nerano come un san-
to».
Che cosa le dà la cer-
tezzachesuafigliaab-
bia subìtoun lavaggio
del cervello?
«Il fatto che,puressen-
do molto unita a me, a
sua sorella e a suo fra-
tello, ci abbia comple-

tamente abbandonati. La nostra So-
nia, la Sonia che conosciamo noi,
non l’avrebbemai fatto».
PensachequiaThienesarebbefeli-
ce?
«Io non voglio che torni qui. La offro
volentieri al Signore, se quella è la
sua strada. Sarei felicissima se fosse
una suora vera in uno qualsiasi dei
cinque continenti. Ma non in un la-
ger dove i diritti sono negati. Chi o
che cosa le impedisce da dieci anni
di tornare a casa per abbracciarci o
anche soloper riposarsi qualche set-
timana?Nessunmissionarioalmon-
do si comporta così».
Èmai arrivataapensare cheprefe-
rirebbe piangerlamorta?
«Tutti i giorni. Soffro troppo. Se en-
trasse qualcuno da quella porta per
dirmichehaavutoun infarto,mi sen-
tirei più sollevata. Non si può rubare
una figlia a suamadre».
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Sonia Bravo,
alias suor
Catarina, fra
il cardinale
Paulo Evaristo
Arn e Maria
de Jesus. «Fui
io ad aprire
gli occhi a sua
eminenza»,
dice la Caselin
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Doveva restare a San Paolo tre mesi
Dopo pochi giorni diventò novizia.
Madre Maria de Jesus le ha fatto
dare i voti perpetui. Ho scoperto
che questa donna è sposata, ha
un figlio e un marito in manicomio.
E non c’entra nulla con la Chiesa

‘

Da sinistra,
Madre Maria
de Jesus con
Daniela Astolfi,
Sonia Bravo
ed Eleonora
Sartori. Sono
sei i vicentini
entrati nella
setta: tre ne
sono usciti

«Mia figlia plagiata da una santona
che ordina suore bimbe di 12 anni»

Eraconvinta che laMadonnaapparisse
aSchio.Adesso la suasecondogenita
è schiava inBrasile di unaveggente che
dicedi parlare con laVergine epersino
conGesù.«Piùomenoalle ore13.30»...

La suora fasulla maltratta i bimbi
Furono Baron, presunto santo,
e l’industriale che scoprì Roberto
Baggio a invitarla a far proseliti.
Dà la comunione anche ai neonati.
Sonia mi ha scritto: «Se tornassi,
accadrebbe una grande disgrazia»

MARIA CLARA CASELIN

PROFUMO DI PARADISO
Maria Clara Caselin, 68

anni, di Thiene (Vicenza),
mostra una foto delle

suore dodicenni ordinate
da Madre Maria de Jesus
a San Paolo del Brasile,

dove la figlia Sonia Bravo
sente «il profumo del

paradiso». «Io credevo
che lo emanasse la Vergine

di Schio: invece era Paris
di Yves Saint Laurent...»
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